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Voi, che Iniilo priHliiiKclc ì inoreimici riirovni'i, e \ì 
dileltiite n coiiipotre stronietili, ed nrcliilclljii'c ti'o\(-ìii 
coiif.'Cf'ni, non isirriulircle ehi* io, scblxMic Irn }?li arlclici 
piqiiino, Niìinnoveri iiìcune iiiipri'ssioni die m'ebbi nel 
^isilinv ili:.%()lò L^m'si'iiale ilól Uovil <li TiicslcV 

liicominciorò iliil ilit;vi rlm lui' diippriina iiili'odollo 
ii('ll'<in'ic((i.'i tlell(;.mnct'b(!)(>, I<i (}ii;tl<) sì coiHpone dì molli 
V ;ji'iinili npparetclii moccaiiici, iilln cui vis\a rimasi per 
poco ì-b.iiordito. Mii (osto che iiii iiiiziiilo «i iiiisloci dcl-
r «III! !;in\cuni « nuv stesso, e, cónipi'csi e.lie ipii si Inil-
liiva'nienl'nllro clie di tornire un cilindrò di fem» dfllii 
grossezza di eirca vcnli cniliioelri •, eolft di spiiinnfo un-
pezzo tli niclallo di qualsiasi Kenert- •* dimensione; in iv\-
Cr() iuoĵ o (il Ifvdificare una miìssa iìì quiisi un piede di 
spessore di fino, o di ridurlie il buoeo tjjtiftle e lucente 
Come la superficie d' uno speccbio 

Procedendo nella \isila. una maccbina ini veniio nio-
slralii, eliu in cìnt{ue inìnnli li di\ una >ìle iiiascliio di 
dieci lince di fH'ossr/.xiì e «pj;illro pollici di hin^'luv,//i. e 
di rincoiitco un'altra simile ciu; nello stesso periodo lii 
la \iU: fcnioiitia dn canibficciflrsi col (irÌHio: vidi |)osci)r 
«piatirò lamine di bronzo insieme connesse in modo da 
t'oriiuiré un paralellof,'rainnio della complessiva sti(ier(ieie 
di circa M'HIÌ pollici iinadrati, le tjuali sollo T anione di 
mio scalpello, dello piana, cangiavano la loro scabra ed 
eip-ic.i l.i(<:iii con unii levî '<iJii e Jucenle come oro bru­
nito-, un' altra maccbina vidi ancora che senza miida di 
l'orze macinava prrfellamente i colori. 

Venni ipiindi accompagnalo in una Circondo oUlcina, 
dove mi si lece osservare un ordijjno massiccio, il ([nule 
poneva in molo mia forbice ed un ti'apano a compres­
sione cunlcmporaiieanieitte: eolia prima vidi- ritcmilMie 
colla («nssima focilil,-) (t)cutte ìaiìiìnc di l'erro dello spes­
sore di cinque in sei linee, e col Secondo bucare !e slesse 
lamine, porUindo fuori il lappo levifjaiissinio con (alo 
j)r<inl.'/.za come sostalo fosse un pezzo di so\ ero, 1̂  tulle 
codeste macelline più o meno pesanti, più o meno com­
plicale ne'' loro co»ffCS-i)i ricevono iinjnilso dalla l'orza del 
vapore. La (pialo, parlciido da ini so!o ecnUo, si suddi­
vide e va ad iiiipri(ucr;e » ciitscttti ordigno qimì movinjiiilo 
Klie cc/rrisponde alV opera cui è desliualo: quindi ne vidi 
taluno girare inlortio a s(i slesso, lad'aldo alzarsi ed ìib-
bassarsì u tempo misuralo ed unìl'orme, taluno anclie 
spiiii^crsi innanzi e tornare indietro, can;;;iando I' uno o 
l'altro pezzo di posi/ione, senza cbe la parie >uagf,'iorc 
si scostasse dal posto in cui de\c rimanere, o per cui deve 
muovere. 

Dalle Sale delle macchino, sejrucndo la mia guida, 
S()no passalo nelP oflicina dei las(M'i di peli", do\c, olire 
ai bellìssinii bassi-rilie\i liiiur.ili, ebbi ad ammirare un 
recente peri'eiioiuimenlo in (piesf arie, il (piale consisto 
«eli nv<TC oHe/)(ito di cavare dalla l'orina due spranghe 
di l'erro insieme ni'licolale n cerniera con perielio com­
baciamento di parti, scnsut clit; aiipariscano i [luoti di 
eongijWrzioiic,.e senza che \i sia stalo uopo d'un sol 
colpo" di marlello. Molti colpi invece, e bene a f̂,'iustal-i 
vidi applicare a ciascuna capocchia dei chiodi caudcnli 
eon cui si Serrano assieme le f̂ rosse làmine di l'erro [iella 
costruzione delle caldaje a wipor»'. 

Sono per ultimo enli.alo nella, «ij^aulasca fucina di-
Vulcano. Dico Cucina di Vulcano, pcreliè qidvi arde con­
tìnuamente una (biiiace do\e si uiscnldano o si l'onJono i 
sconnessi IVammenli di mclullo j qui\i si trovano i robusti 

fabbri ( iion^ ^ià ciclopi ). i rtiiaii rimpastano quell'iti-
fiiocnli Cranimcnli, a loro (binno la (inma l'urma..greggia 
d'un pezzo qualuiupie destinalo a passare di poi nei gìli 
visitali Inboiatori^ .itolo che a dill'ereiiìiiu d.egli nnliclii, ci­
clopi viene a (|iiestì rispàiMiiialu la l'alica di utznre pesanti 
martelli: ax\e^iKÌccliè la vasta e nerdgginnle boUega si 
IroviproNveduta di martello a macchinai Oh, vi dico io, 
che (iiicllii è'il papA di lutti i luAtlcllì! 

liyiiraievi unii massa di l'erro della forma e dìinea-
sione d'un piede cubo, sopra cui ve uè slia un'* allra 
simile, ma un pochino più ristretta; la prima delle tjufili 
l'orma la base, e la secfmda l'apule del «nin cono; che 
questa massa pogĵ i sovra un'iucudìnc lilla nei! suolo di 
niollo majfsior mole, l'i^uralevì ancora una macchina 
sorella da due colonne di cinque in sei melri d' allezzii, 
clic mediaule. opportuni coDgeĵ nì niossi dal vapore, veiiHi» 
manegfìiala da lin rajjazzo, il (jiiale senza alcuna (alica 
dirige I'azione d(il!'enorme strumento. Ed ollorcbé lo 
lascia cadere sulP incudine con,lolla la l'orza con cui viene 
spinto, sembra ili udire lo scopio d' un cannone, menti e 
ilsuolo traballa sollo ai piedi, ma l'accorto fancinlin ral­
lenta di subilo t' impelo della caduta, ed a poco a poco 
la la cessare del tutto, rimanendo il marlello sospeso. 

Prima di lasciare (piesle majjniticbe .̂-atlerie dell'«ile 
meccanica afrfr'""|i?<''''>i che in esse bis orano f,nornaiineiil(; 
più che un inifiliajo di persone, Rrau parie delle quali 
soslcnRono cosi la propria l'amiĝ lia ; elu; le caldaica va­
pore, lo.i'uob;, i cilindri, le vili d' Archimede pei lesini 
ad elice, e cento altri slromcnli cbe (piivi si costrtiiacono 
sono tulli direlti a percorrere colla maggiore possibile 
celerilà le vie del mare; che dal mare ne vengono i {gua­
dagni e le ricchezze che l'aiioo piospeiaie la gramle So-
cielJi del Lloyd : che sehdb ormai divenute |)oclii;, ed at 
sempre cresc'enle bisogno rislrelle, quelle clic a me pai-
vero grandissime olIrciri(>; la vif;i!e Società sulodida sia 
edificando in riva al mare, e soli.) via ciu: conduce al 
passeggio di S Ambra, un nuovo Arsenale in pro|)iiizioni 
molto più vaste dell'antico. Arsenale cbe unirà in uu 
solo corpo tulli ^li clenieitli che sì richiedono alla co­
struzione e ri|)aiiizi:.in' facile ed ecoiioniicj di qualuutlue 
nave a vapore, compresi i DoM, ed ogni altro più re 
cejile rili'ovalo. 

Da (pieslo poco che vi ho dello voi potete di leggeri' 
arguire (piatilo codesta ris(!ellabile e laboriosa società 
del Lloyd si sia resa benemerita alla Città e porlo di 'Irie-
sli>; per avere essa con mirabile urdimcnlo e costanza 
ii»lra/)).reso la prò est(̂ sa e pioficua navigazione a vapore, 
Con cui avvaiilagf;i('> di'•,'raii lunga j-l'ìiileressi di (piesto 
celo mercanlile l'coine (ler avere fondalo qui un Arse­
nale che vuoisi annoverato tra i più ragguardevoli, che 
in simil genere conti T Mtiropa. 

Ma se amaste di apprezzare meglio tulle le mcFavigli«. 
quivi adunate, venite ad osservarle voi stesso, e ne avrei» 
generoso compcuso. Frattanto vi augura ogni bene, e 
vi abbraccia 

TRIESTE 15 Aprilo 1855 II vostro amico 
D.- FLUJUAXI 

COSE URBANE : 

Quella misera bambina che or ha giorni fu tanto 
cercala e pianta da suoi genitori mus^nui, fu ritrovala 
cadavere in un punto romito del camilc roj,a.Ìe in cui si 
era niiseraiiicnle àll'ogata. Won ò (piesfa la prima volta 
pur iroppo cbe nei imilini presso la noslra città, ed anco 
in taluno di quelli cbe vi stanno dentro occorsero silalle 
svciilure, perei(i crediamo ben Fallo richiamare F allen-
zioiie del pubWico su (piesli dolorosi avvenimenti onde 
inqiedire, se ò possibile, che non abbiano piì^a rinnovarsi.' 
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NECROLOGIE 

IL C H I R U R B O J A C O P O B E L L I N A 

E U alr^J» ÌIDI.-CMI ' i (roti! itpcri»,' 

HiTBABCA, 

Se il compianto e le- beuediiionì' rimcordi di- un popolo 
fanno fede delle tiri-à e dei. òeìtemeriti di un defunto, que­
sta (estimoniatìia eòòesi intera è' solenne nel suo giorno fu­
nerale qnel cortese e sar.io vegliardo che fu il chirurpo i .\-
COPO IJliLLlNV di YENZAM!. Ora facendoci interpreti del sin-
rèrì> cordòglio è della riroiwsceni'l degli abitatori del Comune 
di Veiiwne e dei_ contermini paesi, ci affrettiamo a comme-
iiiorure la vita eH. i meriti di questo. egregio, di cui, si può 
dire, dm fifm-pi beneficando il suo terrestre peregrinaggio. 

Dopo ulltt'ila e più.unni di titq, e sessanta di indefesso. 
ed attenturoso eserciiio dell'arie salutare, dopo ater con 
infitto animo durati gli spasimi di lunga infermità,'confortato, 
dui reliijiiiii suffragi e dalle celesti sperante, Jacopo Bellina 
vkiudeva la mortale sua carriera nel giorno 5 Aprile corr.-
lasciando hratna di-sé in quanti lo dmarono e h stimarono, 
e addimostrando coi fatti, che anco in questo mal mondo' 
l'uomo onesto e benefico ritrae mercede condegna' al suo 
ben operare.. 

Poiché non ci è dato di pater discorrere di/fusamente 
le preriHiutita- dell'ingegno e del. cuore di quesf uomo tera~ 
mente proba, ci staremo contenti a dire come egli adoperasse 
liberalmeiiia • C arte di cui fu sempre devolo cultore, come e-rr 
guali cw-c- CAìusérrasse e al tapino e al dovisioso, come egli 
scampasse da. rischi estremi gran tramerò di donne che stentava*: 
no nelle u/ioci- turi are del parlo, e dal supremo fato una schie­
ra di pargoli rite tu morte minacciava prima ancora che aves­
sero salutale, le ture vitali, come egli henemeritasse altamente 
dall' umuiiilù per aver diffuso fin tra i più romiti tillaggi 
dell'Alpi il portentoso ritrovato del Jener e per aver, mercè 
indicibili cure e disagi, discoperto' l'originario pus vaccino, 
pei guaì benemeriti renne dal li Governo per sette volte gui­
derdonato col premio che concesso ai più diligenti vacci­
natori. Né erano questi i soli vanti che tanto fecero caro il 
ììellinn a tulle le anime gentili, perchè di altre e peregrine 
doti i' animn sua si corredava, quindi chi vorrà tessere una-
giusta laude- di Ini, converrà che ricordi e il suo sapere nella 
l'riulana, istoria e lo studio che ei pose ad erudirsi nella patria 
archeologia,., converrà che ramenti com^ egli il c-ui animo 
era cortese quanto f ingegno acuto, coltivasse con amore e la 
poesia e la. musica, temprando colla dolcezza dell' arte, le 
fatiche del gravoso suo ministero, rimembrerà le sue dome­
stiche virtù e-r affetto grande .che lo stringeva a suoi cari, 
e la cortesia, ineflabile di cui era sempre liberale a' suoi a-
mici, e r amenità e la sapiema del suo conversare, per c-ui 
anco nei suoi pie tardi anni fu sempre os;»'fe desideralo e 
festeggiato nelle più cospicue famiglie, non solo del natio paese 
ma anco delle circonvicine terre, e della capitale. 

Tale fu Jacopo Bellina alle cui ririù noi avremmo de~, -
siderato lodatori piìì degni,, a lui, però che faceva stima più 
del cuore che della dottrina,, saranno gradile anco qiiesle schiet­
te e disadorne' parole, perchè dettale dall' anima, e sopra-
tutto perchè sono l'eco fedele dei sensi di quel popolo die 
egli ami) timlo, ed a cui fino alti estremi, porse così salutari 
e così beiiecoli cure. AICUNI VI:S7.')M:»I. 

i.)\f ^venliiTii nveiturrn e )iu) m-i! kliir-i I 

( 'us, i b r l l . i ti i i i i irl . i l jiAVS.i <! (Ioli i!jir» I 

PIIATI; 

Ndla mattina del giorno 2 Aprile corrente EM[CUE1"i'A. 
PLATINO di MANtAGo non ancora trentenne, mentre s'avviata 
Itila Slessa improvvisamente morì. 

lìdia come la rosa di Gerico e di Saron come le tende 
di Chadar come i padiglioni di Salomone, fragrante come un 
sacckeilo di nardo e di mirra, pudica coma un orto ser­
rato, come una fonte chiusu e suggellata, dolce come 

un grappolo dì cipro delle vigne, d'Ĵ 'n - ghedi, era destina 
chef lu, cdombamia, gioja mia, lulla mia, mi dotessi lasciar 
solo desolato in questa valle di pianto. Ohi dolore Ohi dolore. 

La bionda chioma come un monile d'oro finissimo, le 
tempia come due peiU di melagrana,- gli occhi come colombi 
presso a ruscelli dr acque, le tabbr.d rurntr' un filo. Unto in i-
scarlatto- come- gigli che stillino mele^ i denti come rastrello 
d'.avorio- come treitladu^ pecore tutte uguali, il collo come 
la torre di David, il seno come due Golgota di neve, le gambe 
come colonne di marmo, f imponente' e maestoso suo aspetto 
infine come il Libano coperto di cedri ecco ecco qiial' era 
il tesoro immenso che in un istante io ho perduto per sempre ! 

Angeli del Paradiso che Enrichetla fareste vostra perchè 
vostra emula in bdtema ed in virtù deh I ditele voi eh' io 
languisco e morirò d' amore per lei sola perché di fedeltà fu 
dessa un santo esempio I IL DKSOIATO AHANTH. 

ASSOCIAZIONE A&EÀUIik 

Lunedi (25 Aprile) si terrà in Udine; 
la prima radunanza generalo dell'ASSOCIA­
ZIONE AGRARIA FRIULANA per cleggcic la Di­
rezione stabile, il Comitato e la Giunta 
di sorveglianza. 

Una Messa solenne vorrà celebrala la 
manina alle ore olio nella Chi«!sa della 
B. Vergine delle Grazie, e vi avrà la sera 
un' accademia vocale-islrunientale al teatro 
per festeggiare questa memoranda giornata. 

S3 sis) '=cp r a 
li' altivitù (lullii scorsu sultiiiiana è CISSÌIIH — I.u nulixiu 

(loir estero son poco favoruvoli al noslro coinmci'cio. 1/iin-
porluntu cspurluzioiKt dei passali giorni turni lu fnliliriclio di 
ugni urliuulo, e non si.riueruuno clic titoli Tini, i quali scar-
scggiono se non mnncnno. I.e lavorate dovri-bbero niiintcnere 
i prezzi in corso, poiché le greggio ni:()ui.slut(ì in (piesli giurni 
e disposte ol luvorerio, hiron» pagate con (pialclte aumento, 
e i fitiitojeri vorranno sostenerle. 

P R E I I I Ifl E 0 I I 
(!ell(! grmaif]ìe sulla piazza di Udine dal 14 

^al 21 Aprile 1855, 
Frumento A. L. 22. 50 
Segale . . . . . . . . „ 17. 3i» 
Orzo Pilato . . . . . . „ 24. 50 
Orzo da pilare , 13. — 
Grano turco „ 14. .SO 

• Avelia „ 11, — 

H0^8 4!̂ '<> TOSIIM inctii-icnlo a raccogliere 
Io soscrizioni pel rimedio contro il CALCINO, liene 
in vendita SEMENTE BACHI 13RIANZA di prima 
qualità, g'arantila, sanissima, 

3.za pubbl. 

AIAUCO B4UI)L\SCi» rendo nolo che il 
SUO Laboralorio di dipinti, intagli, oggetti in par 
stello a pressione, dorature, ecc., venne traspor­
talo in Contrada S. Tomtnaso al Civ. N. 725. 

UDINE Aprile 1855, 


